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Sull’elaborazione di una teodicea non razionale

Alla ricerca
del Dio nascosto

Non dare la colpa ma aiutarsi a vicenda
Messaggio della Chiesa ortodossa russa sulla pandemia di coronavirus

Simposi rosminiani

«Una teodicea “intuitiva”»: è questo il titolo dello stralcio, che 
pubblichiamo, della lezione «La teodicea ieri e oggi. La banale 
tragicità del male», tenuta in videoconferenza da Giuseppe Lorizio,
docente di teologia fondamentale alla Pontificia università 
lateranense, nell’ambito del ciclo di simposi on line dedicati alla 
Teodicea di Antonio Rosmini che si sono conclusi il 28 agosto. In 
questa relazione Lorizio affronta il tema del rapporto del tragico con
il divino, di come quel Dio lontano che sembra rimanere in silenzio 
possa percepirsi con l’intuizione intellettuale, elaborando tre 
rappresentazioni: “il Dio spettatore”, “il Dio nascosto” e “il Dio 
paziente” e sofferente, immagine che dà luogo al superamento di
una visione della teodicea come permissione del male da parte 
dell’Onnipotente. Un contributo che aiuta a dare una risposta
umana e cristiana a quanti si vanno interrogando oggi sull’origine
del male.

Mazegi, «La Passione di Cristo»

geopolitiche e dell’“autonomia
dell’economia”  — di adottare le deci-
sioni corrette per la protezione del
creato e coltivano invece l’illusione
che la pretesa “distruzione ecologica
globale” sia una fabbricazione ideolo-
gica dei movimenti ecologici e che
l’ambiente naturale abbia il potere di
rinnovarsi. Tuttavia la domanda cru-
ciale rimane: per quanto tempo la na-
tura sopporterà le discussioni e le con-
sultazioni infruttuose, nonché ogni ul-
teriore ritardo nell’assumere azioni de-
cisive per la sua p ro t e z i o n e ?

Il fatto che, durante il periodo del-
la pandemia del nuovo coronavirus-
covid-19, con le restrizioni obbligato-
rie alla circolazione, la chiusura delle
fabbriche e la diminuzione dell’attivi-
tà e della produzione industriale, ab-
biamo osservato una riduzione dell’in-
quinamento e del suo peso sull’atmo-
sfera, ha dimostrato la natura antro-
pogenica della crisi ecologica contem-
poranea. Ancora una volta è parso
evidente che l’industria, i mezzi di
trasporto contemporanei, l’automobile
e l’aereo, la priorità non negoziabile
degli indicatori economici e così via,
hanno un impatto negativo sull’equili-
brio ambientale e che un cambiamen-
to di direzione verso un’economia
ecologica costituisce una ferma neces-
sità. Non esiste un vero progresso
fondato sulla distruzione dell’ambien-
te naturale. È inconcepibile che si
adottino decisioni economiche senza
tener conto anche delle loro conse-
guenze ecologiche. Lo sviluppo eco-
nomico non può rimanere un incubo
per l’ecologia. Siamo certi che esista
una via alternativa di struttura e svi-
luppo economico oltre all’economi-
smo e all’orientamento dell’attività
economica verso la massimizzazione
del profitto.

Il futuro dell’umanità non è l’homo
œconomicus. Il patriarcato ecumenico,
che negli ultimi decenni è stato pio-
niere nel campo della protezione del
creato, continuerà le sue iniziative
ecologiche, l’organizzazione di confe-
renze ecologiche, la mobilitazione dei
suoi fedeli e soprattutto dei giovani,
la promozione della protezione
dell’ambiente come soggetto fonda-
mentale per il dialogo interreligioso e
le iniziative comuni delle religioni, i
contatti con i leader politici e le istitu-
zioni, la cooperazione con le organiz-
zazioni ambientaliste e i movimenti
ecologici. È evidente che la collabora-
zione per la tutela dell’ambiente crea
ulteriori vie di comunicazione e possi-
bilità di nuove azioni comuni.

Ripetiamo che le attività ambientali
del patriarcato ecumenico sono
un’estensione della sua autocoscienza
ecclesiologica e non costituiscono una
semplice reazione circostanziale a un
nuovo fenomeno. La vita stessa della
Chiesa è un’ecologia applicata. I sa-
cramenti della Chiesa, tutta la sua vita
di culto, il suo ascetismo e la vita co-
munitaria, la vita quotidiana dei suoi
fedeli, esprimono e generano il più
profondo rispetto per il creato. La
sensibilità ecologica dell’orto dossia
non è stata creata ma è emersa dalla
crisi ambientale contemporanea. La
lotta per la protezione del creato è
una dimensione centrale della nostra
fede. Il rispetto per l’ambiente è un
atto di dossologia del nome di Dio,
mentre la distruzione del creato è
un’offesa contro il Creatore, del tutto
inconciliabile con i principi fonda-
mentali della teologia cristiana.

Fratelli onorevoli e figli amatissimi,
i valori favorevoli all’ecologia della
tradizione ortodossa, preziosa eredità
dei Padri, costituiscono un argine
contro la cultura, il cui fondamento
assiologico è il dominio dell’uomo
sulla natura. La fede in Cristo ispira e
rafforza l’impegno umano anche di-
nanzi alle immense sfide. Dalla pro-
spettiva della fede, siamo in grado di
scoprire e valutare non solo le dimen-
sioni problematiche ma anche le pos-
sibilità e le prospettive positive della
civiltà contemporanea. Chiediamo ai
giovani uomini e donne ortodossi di
comprendere l’importanza di vivere
come cristiani fedeli e persone con-
temporanee. La fede nel destino eter-
no dell’uomo rafforza la nostra testi-
monianza nel mondo.

In questo spirito, dal Fanar, augu-
riamo a tutti voi un nuovo anno ec-
clesiastico propizio e benedetto, fe-
condo di azioni sull’esempio di Cri-
sto, a beneficio di tutta la creazione e
a gloria dell’onnisciente Creatore di
tutte le cose. E noi invochiamo su di
voi, attraverso le intercessioni della
Santissima Theotokos, della Pamma-
karistos, la grazia e la misericordia del
Dio delle meraviglie.

Azioni
comuni

per salvare
la Terra

CO N T I N UA Z I O N E DALLA PA G I N A 1di GIUSEPPE LORIZIO

«I l tragico è l’organo supre-
mo dell’intuizione intellet-
tuale e nel nefas della tra-

gedia, nella lontananza massima del
dio dall’uomo, traspare, quasi per
absentiam l’unità dell’essere e la pre-
senza del divino e della totalità del-
la vita nell’uomo» (Remo Bodei,
Hölderlin: la filosofia e il tragico, in
Friedrich Hölderlin, Sul tragico, Fe l -
trinelli, Milano, 2017). Pensando a
Edipo e Antigone, il poeta filosofo
tedesco ebbe a scrivere: «Una intui-
zione intellettuale che non può es-
sere altro che l’unione con tutto ciò
che vive; questa non può essere cer-
to sentita da un animo (gemüt) an-
gusto, può solo essere presentita
nelle sue più alte aspirazioni, ma
può essere riconosciuta dallo spirito
(geist) e deriva dall’impossibilità di
una scissione e di un isolamento
(v e re i n z e l u n g ) assoluto» (Werke, IV).
«Solo l’intuizione intellettuale al
culmine della scissione lascia tra-
sparire l’unità dell’io con la natura
infinita» (Bodei), ma siamo anche
avvertiti del fatto che non è l’ero e
tragico il soggetto di tale intuizio-
ne, bensì lo spettatore o, se si vuo-
le, il lettore, di tragedie. La catarsi
passa attraverso questa conoscenza
intuitiva che segue l’immaginazione
e precede la riflessione. E il tutto
nella prospettiva di quel quartetto
delle dissonanze, che mozartiana-
mente (K 465) le risolve in armoni-
che sequenze (Hölderlin suonatore
di violino e di flauto conosceva be-
ne questi termini musicali).
L’immaginazione ci lascia intuire e
pensare tre figure o rappresentazio-
ni del divino, connesse con il tragi-
co e quindi con la possibilità di ela-
borare una teodicea non razionale.
La prima di queste figure è quella
dello “sp ettatore”. György Lukács
ci avverte: «Il dramma è un gioco
tra l’uomo e il destino: un gioco
dove Dio è lo spettatore. È soltanto
spettatore, e la sua parola e il suo
gesto non si mescolano mai alle pa-
role e ai gesti dei giocatori. Su di
essi si posano appena i suoi sguar-
di. “Chi guarda Dio, muore” ha
scritto Ibsen [ma noi lo sappiamo
dalle Scritture]; ma può vivere colui
sul quale si è posato lo sguardo di
Dio?». A maggior ragione se lo
spettatore divino scommette sull’uo-
mo nella sua partita con Satana o
col destino. O forse proprio perché
Dio ha scommesso su di noi, pos-
siamo sopravvivere al suo sguardo.
Ma con quale destino fatale si scon-
tra il tragico cristiano? La seconda

figura divina è quella del “Dio na-
scosto” (At t i , 17, 23) che, a detta di
Hans Jonas, l’ebraismo non può in
alcun modo reggere (Il concetto di
Dio dopo Auschwitz. Una voce ebrai-
ca, Il melangolo, Genova, 1990, I,
ed. 1973), per cui se bisogna sceglie-
re fra la possibilità di conoscere
Dio, la sua onnipotenza e la sua
bontà bisogna rinunciare alla po-
tenza assoluta e accostarsi a un Dio
tanto compassionevole e misericor-
dioso quanto impotente. E così si
liquida il paradosso e tutto sembra
ricomporsi e giustificarsi. Ma il na-
scondimento resta e continua a in-
terpellarci, per esempio dalle scene
dell’ultimo film di Rodolfo Bisatti,
Al dio ignoto. Qui l’altare (al dio
ignoto) è l’hospice nel quale lavora
Lucia (Laura Pellicciani), la madre
che ha perduto la giovane figlia,
Anna, e deve lottare con Gabriel
(Francesco Cerutti), il figliuolo
adolescente che reagisce al lutto de-
dicandosi allo sport estremo della
mountain bike. La liturgia è la pre-
ghiera che, nella cappella, pronun-
zia i versi del giovane Nietzsche,
non ancora credente, che diventerà
non più credente: ateismo tragico
che si genera dal desiderio del
“Cerco Dio!” che ritroveremo
nell’uomo folle della Gaia scienza,
125: «Io voglio conoscerti, o Igno-
to, / che afferri la mia anima nel
profondo / che percorri la mia vita
come una tempesta, / o inafferrabi-
le, a me affine! / Voglio conoscerti,
anzi servirti».

Giulio (Paolo Bonacelli), il pro-
fessore di filosofia morale (forse il
personaggio più significativo del
film) gioca a scacchi, ma non con-
tro la morte, come il cavaliere Anto-
nius de Il settimo sigillo di Ingmar

Bergman, ma contro il povero Ma-
rio, che naturalmente perde. Gli
scacchi sono una metafora dell’esi-
stenza e del mistero di Dio, allorché
il suo avversario gli chiede: «A cosa
serve il re?»; «La sua presenza fa
muovere tutti i pezzi», risponde il
filosofo, e Mario: «È come un
dio!». Il re va “nascosto” dietro la
torre, onde preservarlo dagli attac-
chi nemici. Alla domanda su chi sia
Dio, Giulio risponde «una sfera il
cui centro è ovunque e la circonfe-
renza in nessun luogo», citando il
Libro dei ventiquattro filosofi (XII se-
colo). Del resto Søren Kierkegaard
ci aveva avvertiti: «Dio non pensa,
crea; non esiste, è eterno». E di
fronte alla morte che lo sta raggiun-
gendo, Giulio dice: «È mancato, se
ne è andato, è scomparso, il caro
estinto: quante parole per dire una
cosa così semplice: arrivederci, Lu-
cia!», come alla signora che stava
lasciando l’hospice aveva detto: «Ci
rivedremo in groppa al drago».

E al silenzio/nascondimento di
Dio corrisponde quello dell’ero e
tragico, così come lo interpreta
Franz Rosenzweig (La stella della
re d e n z i o n e , Marietti, Genova, 1985, I,
ed. 1919): «L’eroe tragico ha soltan-
to un linguaggio che gli corrispon-
de alla perfezione: il silenzio […].
Tacendo l’eroe spezza i ponti che lo
collegano a Dio e al mondo e si
eleva dai campi piatti e uggiosi del-
la personalità, che parlando si deli-
mita e si individualizza rispetto agli
altri, nella glaciale solitudine del
sé».

Finalmente la terza figura, che ci
porta al superamento di una visione
della teodicea come permissione del
male da parte di Dio e chiama in
causa il “principio di causalità”. Il

Dio “paziente” e sofferente, che
può patire e persino morire, anzi
che ha patito ed è morto nel suo
Figlio. Il quale risorge, come il Dio
cantato da Francesco Guccini, dopo
tre giorni, ma non toglie il tragico,
che permane nelle stimmate della
passione, nella tomba vuota, unica
reliquia della Pasqua e nel suo esse-
re in agonia fino alla fine del mon-
do. Nell’orizzonte della fede cristia-
na nella risurrezione, la croce si ca-
rica di un senso cosmico e la stau-
rologia interpella il nostro oggi, ri-
trovandosi carsicamente, ma rifiu-
tando di identificarsi con l’antrop o-
dicea emergente alle soglie del “no-
vacene”. La futura era immaginata
— anzi intuita giacché nelle pagine
di questo piccolo libro ritorna la
necessità dell’intuizione, che il pen-
siero razionale emargina o esclude:
«La civiltà umana ha preso una
brutta piega quando ha cominciato
a denigrare l’intuizione. Senza di
essa moriremmo. Come ha detto
Einstein: “La mente intuitiva è un
dono sacro e la mente razionale è
un servo fedele”» — da James Love-
lock, il geniale inventore dell’“ip o-
tesi Gaia”, il quale nel suo ultimo
saggio (pubblicato all’età di 100 an-
ni: è nato nel 1919) richiama la ne-
cessità della teodicea in chiave
“ecomo dernista”: «Come ha scritto
nel 2016 Clive Hamilton, professore
australiano di Public Ethics nel suo
The Theodicy of the “Good Anthropoce-
ne” (in Environmental Humanities
7/2015): «La promessa aurea di una
nuova alba fa sentire le vittime in-
clini a protestare contro il sistema al

sicuro nella loro resistenza silenzio-
sa. Il messaggio che l’Antrop o cene
generoso rivolge a chi soffre oggi (e
in futuro) a causa della siccità, delle
alluvioni e delle ondate di calore
prodotte dagli esseri umani [persino
della pandemia] è: stai soffrendo
per un bene maggiore; ti aiuteremo
ad alleviare la tua sofferenza, se
possiamo, ma il tuo dolore è giusti-
ficato» (James Lovelock, Novacene.
L’età dell’iperintelligenza, Bollati Bo-
ringhieri, Bologna, 2020, I, ed.
2019). Non così la teodicea stauro-
logica, che ha in comune con que-
sto “ottimismo antropologico” e
oserei dire “cosmico” soltanto il ca-
rattere penultimo della sofferenza e
del male, che, come abbiamo impa-
rato dalla Arendt non può essere
radicale, ma solo “e s t re m o ” e fa
p ensare.

Nella figura del Dio paziente si
traccia il solco e si segna la diffe-
renza fra Gesù di Nazareth e l’ero e
tragico, fra l’abbandono di Dio spe-
rimentato dal crocifisso e la nega-
zione del dio pagano, col quale
l’eroe ingaggia una lotta impari.
«Veritiero è quel detto — suggerisce
Unamuno — “chi ti ama, ti farà
p i a n g e re ”, perché la verità fa pian-
gere. “L’amore che non mortifica
non merita un nome così divino”,
diceva l’ardente apostolo portoghe-
se fra Thomé de Jesus». E il legno
della croce bagnato dal sudore, dal
sangue e dal pianto del Figlio, di-
viene punto di Archimede per una
teodicea iconica, intuitiva e soprat-
tutto agapica.

MOSCA, 29. Un buon discernimento cristiano
permette di non considerare necessariamente
le sofferenze che colpiscono l’uomo, a comin-
ciare dall’attuale pandemia di coronavirus, co-
me conseguenza del peccato di alcuni e di
guardarsi dall’esprimere giudizi affrettati e
condannare gli altri: è quanto sottolinea il si-
nodo della Chiesa ortodossa russa riunitosi
giorni fa sotto la presidenza del patriarca di
Mosca Cirillo. «Riflettendo sulle cause della
disgrazia che ci ha colpito, dobbiamo mante-
nere la sobrietà, la prudenza e il discernimento
cristiano. Senza dubbio, le disgrazie che afflig-
gono individui in particolare o interi popoli
sono talvolta la conseguenza del rifiuto della
salutare protezione divina da parte delle co-
munità umane», si afferma in un messaggio
indirizzato all’episcopato, al clero, ai monaci e
ai laici «sulla piaga divampata quest’anno».
Secondo san Paolo, prosegue il testo, tutte le
disgrazie che toccano la creazione possono es-
sere attribuite innanzitutto «alla caduta in ori-
gine dei nostri primi genitori», a causa della
quale «tutta insieme la creazione geme e soffre
le doglie del parto fino a oggi» (Romani, 8,
22). Tuttavia, «non è corretto considerare la
sofferenza come la conseguenza obbligatoria
dei peccati personali».

Nel Vangelo, quando Gesù afferma «O
quelle diciotto persone, sulle quali crollò la
torre di Siloe e le uccise, credete che fossero
più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusa-
lemme?» (Luca, 13, 4), si ricorda così che «i
disegni di Dio spesso restano a lungo incom-
prensibili agli uomini». Nel testo l’ap ostolo
Luca «mette in guardia da giudizi affrettati e
immaturi che quasi sempre portano alla con-
danna orgogliosa di alcuni da parte di altri» e
«chiama i cristiani ad aspettare umilmente che
la pienezza dei propositi di Dio sia rivelata il
giorno della seconda venuta di Cristo». Il si-
nodo ortodosso russo ritiene che «ogni crisi

che si manifesta nella storia dell’umanità con-
sente di riesaminare il nostro modo di vivere
usuale, di mettere in discussione le motivazio-
ni delle nostre azioni. Il comfort, che la socie-
tà contemporanea apprezza così tanto, è fragi-
le e inaffidabile e, godendo dei doni della mi-
sericordia divina e del benessere conferito dal
Creatore, siamo, anche se è desolante, inclini
all’incoscienza». Da qui l’amarezza del sinodo:
«Gli eventi dell’anno in corso sono in gran
parte una testimonianza di questa incoscienza.
Come è inconsistente la presunzione umana!».
Tuttavia, aggiunge, «all’incoscienza e alla pre-
sunzione», specialmente rispetto alla propria
salute, «molti cristiani ortodossi hanno preferi-
to un atteggiamento di responsabilità, preoc-
cupandosi per la vita e la salute dei propri ca-
ri». In particolare, i fedeli «non hanno avuto
paura di fare il loro dovere, ignorando i propri
desideri e le proprie abitudini, consapevoli che
le misure precauzionali prese per la celebrazio-
ne dei servizi liturgici non hanno in alcun mo-
do sminuito la nostra fede nell’azione della di-
vina Provvidenza, né la santità dei sacramenti
della Chiesa, il principale dei quali è il sacra-
mento del Corpo e Sangue di Cristo».

Nel messaggio il patriarcato di Mosca si
mostra altresì consapevole che «il ridotto ac-
cesso dei laici alla partecipazione ai servizi
pubblici, e anche il divieto di recarsi in chiesa,
hanno particolarmente colpito i cristiani orto-
dossi». Una circostanza che «ci invita a riflet-
tere ancora sul significato della liturgia e della
preghiera comune dei discepoli di Cristo nella
nostra vita: dobbiamo amare questo dono del
Signore, apprezzare ogni opportunità di varca-
re la soglia della casa di Dio. Sì, la celebrazio-
ne della divina eucaristia non è mai stata in-
terrotta, anche in assenza di una gran parte
dei fedeli sotto le volte delle nostre chiese. Sì,
la ritrasmissione degli uffici su internet o in te-
levisione, così come la pubblicazione di testi

liturgici, hanno contribuito in parte ad allevia-
re la difficoltà del confinamento e costituito
una certa consolazione», si legge nel messag-
gio. Tuttavia, «secondo la testimonianza di
molti, pregare da soli a casa si è rivelato molto
difficile». Le trasmissioni «non possono in al-
cun modo sostituire la partecipazione persona-
le alla liturgia», viene sottolineato, «e nessun
mezzo tecnico può consentire al cristiano di
partecipare alla maggior parte dei sacramenti
della Chiesa», in particolare l’eucaristia.

La partecipazione molto ridotta dei fedeli
alla liturgia è stata «un’esperienza personale
senza precedenti per la maggioranza dell’epi -
scopato, del clero e dei laici», commentano
inoltre i gerarchi del sinodo. Nel contesto
dell’emergenza sanitaria la Chiesa ortodossa
russa «ha invitato i suoi figli ad astenersi tem-
poraneamente dalla loro consueta partecipa-
zione alla vita liturgica». Tuttavia, sottolinea-
no, «questa decisione, presa in circostanze sto-
riche eccezionali, non può diventare una sorta
di nuovo standard». La libertà religiosa deve
rimanere «intangibile», ribadiscono, compreso
il diritto dei fedeli a partecipare insieme alle
funzioni religiose, anche in circostanze ecce-
zionali.

Proseguendo la loro riflessione sugli eventi
degli ultimi mesi, gli autori del testo ricordano
che «né la diversità di opinioni, informazioni
e dicerie, né le differenze di pensiero, inevita-
bili nel mondo moderno, devono strappare la
tunica di Cristo, la sua Chiesa». Le riflessioni
sulle cause dei vari eventi del mondo, felici o
infelici, le discussioni tra cristiani, «non devo-
no essere uno scambio di rivendicazioni, né
un’opposizione di personalità l’una contro l’al -
tra». Si tratta ancor meno «di seminare odio e
scisma, ma di aiutarsi a vicenda, di cercare in-
sieme i mezzi perché la Chiesa e i suoi figli
possano agire nelle circostanze che si presenta-
no, per essere pronti ad ascoltare e capire gli
altri, e soprattutto per sentire la voce collegia-
le della Chiesa».

Infine, non manca l’appello della gerarchia
ortodossa a rispettare le misure per arginare la
diffusione dell’epidemia che devono continua-
re a essere applicate, a seconda delle circostan-
ze locali. Bisogna inoltre adoperarsi per «la ri-
presa delle attività negli istituti religiosi e nelle
scuole domenicali». In alcuni casi, l’inizio
dell’anno scolastico potrà essere posticipato su
decisione del vescovo, a seconda della situa-
zione epidemiologica e tenendo conto delle
delibere delle autorità civili.

Il messaggio si conclude con l’assicurazione
della preghiera «per il riposo delle anime di
coloro che non sono sopravvissuti alla malattia
o ai suoi effetti collaterali», da parte del santo
sinodo che esprime la sua gratitudine agli arci-
pastori, al clero e ai laici «che non hanno mai
smesso di lavorare per la gloria di Dio Uno e
Trino in questi tempi difficili», così come al
personale medico e sociale, ai dipendenti delle
forze dell’ordine e alle organizzazioni munici-
pali, ai lavoratori dei servizi pubblici, ai volon-
tari e «a tanti nostri fratelli e sorelle che han-
no alleviato le sofferenze dei malati e assistito
chi non poteva badare a se stesso».


